	Bone pastor, panis vere, 

Jesu, nostri miserére: 

Tu nos pasce, nos tuére: 

Tu nos bona fac vidére 

In terra vivéntium. 

Tu, qui cuncta scis et vales: 

Qui nos pascis hic mortales: 

Tuos ibi commensáles, 

Cohærédes et sodales, 

Fac sanctórum cívium. 

Amen. 

Allelúja. 
	Buon Pastore, vero pane, 

Gesù, pietà i noi; 

nutrici e difendici, 

portaci ai beni eterni 

nella terra dei vivi. 

Tu che tutto sai e puoi, 

che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi eredi 

alla tavola del cielo, 

nella gioia dei tuoi santi. 

Amen. 

Alleluia. 
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PARROCCHIA PREZIOSISSIMO SANGUE
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– FIRENZE –

ALLE SORGENTI DELLA GRAZIA:

DIO È AMORE

– 1 Gv 4, 8 –

Veglia di adorazione per il Giovedì Santo

Introduzione: Canto: “Lo annunciamo a voi” 
Quello che era fin dal principio,
quello che noi abbiamo visto e udito,
quello che abbiamo contemplato
e le nostre mani hanno toccato,

il Verbo della vita,
il Verbo della vita,
il Verbo della vita,

Lo annunciamo a voi,
Lo annunciamo a voi,
Lo annunciamo a voi.

Sì, la vita si è manifestata
e noi l’abbiamo contemplata,
e di questo siamo testimoni
così che voi viviate in comunione con noi;
questa è la nostra gioia, 

il Verbo della vita, 
il Verbo della vita, 
il Verbo della vita, 

Lo annunciamo a voi,
Lo annunciamo a voi,
Lo annunciamo a voi.
(Dove non è possibile cantare questo canto si sostituisca il canto e si dia lettura dei primi versetti della lettera come indicato per la Guida)
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CI HAI REDENTI, O SIGNORE, 

CON IL TUO SANGUE,
E HAI FATTO DI NOI 

UN POPOLO PER IL NOSTRO DIO!

Conclusione: 1 Gv 5, 14 - 21

Guida: 14Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 15E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto. 16Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s`intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c`è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare. 17Ogni iniquità è peccato, ma c`è il peccato che non conduce alla morte.
Tutti: 18Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. 19Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. 20Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l`intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna.
Guida: 21Figlioli, guardatevi dai falsi dei!

Canto finale: Chiesa di Cristo (ANSELMI, D., Ora alla cena)
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Presidente. Nel nome del Padre.
Guida: 1Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 2(poiché la vita si è fatta visibile, noi l`abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), 3quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. 4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. 5Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. 

Tutti: 6Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 7Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato.  8Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 9Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. 10Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Amen!
Presidente: O Dio, fonte dell’amore, tu vuoi che noi giungiamo alle piena comunione con te che sei Padre, con Gesù, tuo Figlio e nostro Signore, con lo Spirito Santo, vincolo di comunione e guida della tua Chiesa. Non permettere che i nostri cuori si perdano nella confusione dei nostri affanni, in quest’ora vieni in aiuto alla nostra debolezza e aiutaci a vegliare davanti alla Corpo e al Sangue di Gesù tuo Figlio, sacramento d’amore, segno della tua presenza viva in mezzo a noi. Per Cristo nostro Signore.
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1. CAMMINARE NELLA LUCE: figlioli miei, scrivo a voi…

ASCOLTIAMO LA TUA PAROLA …

1 Gv 2, 1 - 17
1Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. 2Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. 3Da questo sappiamo d`averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. 4Chi dice: «Lo conosco» e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; 5ma chi osserva la sua parola, in lui l`amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. 6Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato.
7Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. 8E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. 9Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. 10Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v`è in lui occasione di inciampo. 11Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.
12Scrivo a voi, figlioli,


perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome.


13Scrivo a voi, padri,


perché avete conosciuto colui che è fin dal principio.


Scrivo a voi, giovani,


perché avete vinto il maligno.


14Ho scritto a voi, figlioli,


perché avete conosciuto il Padre.


Ho scritto a voi, padri,


perché avete conosciuto colui che è fin dal principio.


ma quando abbiamo capito che tu sei re sulla croce 
il nostro cuore, impaurito, si è fatto indietro! 
Eppure tu ci hai amati sino alla fine. 
Questa Eucarestia, dinanzi alla quale noi siamo, 
così come i tuoi discepoli nel cenacolo alla tua presenza, 
è la testimonianza che tu sei fedeli al tuo patto di alleanza d’amore. 
Tu, Dio il cui cuore trabocca d’amore, dimentichi le nostre colpe, la tua luce rischiara la notte del nostro cuore, e amando noi sino alla fine ci dai speranza perché anche noi facciamo lo stesso.
Guardando Te, noi, pur peccatori, 
troviamo la sorgente del perdono nel tuo amore,
 esso è tutto nascosto in questo mirabile sacramento dell’altare. 
Cibandoci del tuo Corpo e del tuo Sangue 
abbiamo la forza per essere noi amore per gli altri, 
per fare dei nostri corpi un sacrificio vivente, a Dio gradito (Rm 12, 2). 
In questo Giovedì Santo, 
memoriale del tuo gesto supremo di amore per noi,
 conferma la tua Chiesa 
e rendi i nostri cuori capaci 
di accogliere il miracolo dell’amore 
in mezzo agli uomini: 
il tuo Corpo e il tuo Sangue, la tua Eucarestia per noi. 
Amen.

[image: image5.png]



suo sacrificio. Parlando della remissione dei peccati Gesù aveva guardato il passato ora contempla l’avvenire. aspirazione degli uomini, si porta adesso nei secoli futuri per trasformarli mediante la celebrazione continua del suo sacrificio e per guidarli così fino alla fine del mondo. Paolo interpreta in questo modo il comando di Gesù: “Fate questo in memoria di me”, quando scrive ai Corinti: “Ogni volta che mangerete questo pane e berrete questo calice, annunzierete la morte del Signore finchè Egli venga”. L’Eucarestia è volta verso l’ultima venuta di Cristo: serve a collegare l’origine del mondo e del peccato all’apoteosi finale. Nell’ultima cena l’amore di Gesù percorre d’un sol tratto tutta questa distanza, abbracciando tutta quanta l’umanità e la sua storia.
(Da: GALOT, J.; Il cuore di Cristo, Ed. ADP, 247 - 257) 

IN SILENZIO ADORIAMO …

Silenzio e adorazione personale …


INSIEME PREGHIAMO:

Gesù, siamo davanti a Te come i discepoli
 quella sera in cui fosti tradito erano a tavola con te.
 Come loro, ti abbiamo fatto compagnia lungo il cammino, 
anche quest’anno ti abbiamo seguito 
e abbiamo cercato di esserti fedeli. 
Però, Signore, proprio come i tuoi discepoli, 
ci siamo fatti lavare i piedi ma dinanzi al pericolo, 
dinanzi alla testimonianza nel dolore, 
nell’ora della difficoltà abbiamo miseramente fallito! 
Pietà dio noi, siamo fuggiti.
 In mille modi abbiamo cercato di eludere la via della croce, 
ci siamo fermati alle soglie di Gerusalemme, 
abbiamo anche preparato la via gloriosa per farti re;
Ho scritto a voi, giovani,


perché siete forti,


e la parola di Dio dimora in voi


e avete vinto il maligno.

15Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l`amore del Padre non è in lui; 16perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. 17E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!


PER MEDITARE …

[…] “Ci sono tante cose che non vediamo e che esistono, e sono essenziali”: la nostra ragione, l’intelligenza, l’anima, “anche non vediamo per esempio la corrente elettrica e tuttavia vediamo che esiste, vediamo questo microfono come funziona, vediamo le luci”. Come spiegare altrimenti il mistero eucaristico al giovanissimo Andrea? La domanda, ingenua quanto sottile, era: come è presente Gesù nell’Eucarestia, dato che non si vede? “Anche il Signore Risorto non lo vediamo con i nostri occhi, ma vediamo che dove c’è Gesù gli uomini cambiano, diventano migliori. Diventa maggiore la capacità di pace, di riconciliazione. Quindi non vediamo il Signore stesso ma vediamo gli effetti, così possiamo capire che Gesù è presente e proprio le cose così dette invisibili sono le più profonde, importanti”. Andrea era uno dei 100.000 bambini romani, freschi di prima comunione, che il Papa volle incontrare a San Pietro. Prima una catechesi “a braccio” in risposta ai quesiti di sette di loro, poi silenzio e adorazione eucaristica.

Anche a Colonia, alla GMG, portò un esempio piuttosto originale. L’Eucarestia è “la fissione nucleare portata nel più intimo dell’essere: la vittoria dell’amore sull’odio, sulla morte. Soltanto questa intima esplosione del bene che vince il male può suscitare, poi, la catena di trasformazioni che poco a poco cambieranno il mondo”. E anche allora, la sera prima, era stata celebrata l’adorazione. “Fui testimone allora di un profondo, indimenticabile silenzio di un milione di giovani, al momento dell’adorazione del Santissimo Sacramento! Quel silenzio orante ci unì, ci donò tanto sollievo”, commentò Ratzinger un anno dopo con immutata commozione […] L’Eucarestia, ha scritto, è un mistero anzitutto da credere, in un’intima relazione con tutti e sette i sacramenti. Quello della riconciliazione, ad esempio. La cultura di oggi ha smarrito il senso del peccato; il risultato è “un atteggiamento superficiale, che porta a dimenticare la necessità di essere in grazia di Dio per accostarsi degnamente alla comunione sacramentale” […] L’Eucarestia, infine, è mistero da vivere, come dinamico principio di vita nuova. E qui ci vuole coerenza, “la pubblica testimonianza della propria fede”, specie per i politici chiamati a decidere di valori che “non sono negoziabili”: vita, matrimonio e famiglia, libertà di educazione, promozione del bene comune in tutte le sue forme. In poche parole, “non si può mangiare il Risorto, presente nella figura del pane, come un semplice pezzo di pane”, il Papa aveva già avvisato, celebrando il suo primo Corpus Domini. Poi venne il primo viaggio fuori Roma, a Bari, per il Congresso eucaristico nazionale italiano sul tema “Senza la domenica non possiamo vivere”. “Il mondo in cui ci troviamo, segnato spesso dal consumismo sfrenato, dall’indifferenza religiosa, da un secolarismo chiuso alla trascendenza, può apparire un deserto non meno aspro” di quello attraversato dagli Ebrei in fuga dall’Egitto; “abbiamo bisogno di questo Pane per affrontare le fatiche e le stanchezze del viaggio”.

Andare a messa domenica è il criterio base di tutte le misurazioni statistiche di cattolici “praticanti”. Ovvio perciò che Benedetto XVI si raccomandi spesso in tal senso. “Qualche volta”, ha detto ai giovani, “in un primo momento può risultare scomodo dover programmare nella domenica anche la Messa. Ma se vi ponete impegno, constaterete poi che è proprio questo che da il giusto centro al tempo libero”. Un’altra bambina, durante l’incontro già citato, si lamentò perché i genitori alla domenica dormono e non la accompagnano: “Puoi dire una parola anche a loro?”. “Gli direi di si, naturalmente con grande amore, con grande rispetto per i genitori, certamente anno tante cose da fare. Ma tuttavia con il rispetto e l’amore di una figlia si può dire: cara mamma, caro papà, sai che cosa è importante per noi tutti, anche per te? Incontrarci con Gesù. Questo ci arricchisce. È un elemento importante della nostra vita”. 

(Da: FUCILI, P.; – POSSATI, L.; Effetto Benedetto, Effatà ed., 66 - 69)
nozze del Cristo con la Chiesa, ricordando come “Cristo ha amato la Chiesa dando se stesso per lei”. Gesù si dichiara lo sposo, riprendendo un titolo che gli aveva già attribuito Giovanni Battista. [ … ] Egli inaugura dunque in quel momento il banchetto di nozze che il Padre ha voluto organizzare per lui; e prova sentimenti di sposo verso tutti quegli uomini coi quali stabilisce un’alleanza: trabocca di tenerezza e di affetto e vuole che il suo sangue, che espressamente distribuisce sotto le apparenze del vino, riempia i suoi convitati dell’ebbrezza del suo amore. Una volta il sangue del sacrificio faceva pensare a una certa crudeltà, agli animali sgozzati la cui vista era ripugnante; Cristo invece dona il suo sangue come prova di un amore assolutamente puro. La sua alleanza è innanzitutto e soprattutto un’alleanza del cuore. Inoltre essa è un’opera di misericordia e di riconciliazione. Dichiarando che il suo sangue viene sparso per la remissione dei peccati, Gesù pensa a tutta la miseria del peccato nel mondo, alla desolazione di un’immensa folla di peccatori che non avrebbero senza di Lui alcuna speranza di salvezza. Il sacrificio costituito dall’effusione del suo sangue è la risposta a questa desolazione, la manifestazione decisiva della compassione di Gesù. Ed è nello stesso tempo la prova della riconciliazione; il peccato implica un’offesa fatta a Dio e mette l’uomo in stato di inimicizia col suo Creatore; il sangue sparso dal Signore ripara quest’offesa, ottiene il perdono divino, sopprime l’inimicizia. [ … ] Gesù Cristo risponde finalmente a questa profonda aspirazione a una liberazione e a una riconciliazione, che l’uomo da solo non aveva potuto soddisfare. Egli procura rapidamente a tutta l’umanità la liberazione dal peccato e la riconciliazione con Dio,ed ha coscienza di soddisfare in tal modo il voto più intimo dell’uomo e di assicurargli la felicità disperatamente cercata. Se è vero che questi desideri degli uomini erano profondi, l’amore col quale Gesù li esaudisce è ancora più profondo. Pronunciando quelle semplici parole: “Per la remissione dei peccati”, Egli inaugura una nuova visione del mondo e della storia, indica il movente della sua venuta sulla terra e dell’eroismo del suo sacrificio. [ … ] Per meglio stabilire il carattere definitivo di questa alleanza di misericordia e di perdono, Gesù dice agli apostoli: “Fate questo in memoria di Me” … Gesù rivolge ai suoi apostoli non una preghiera, ma un comando, ordinando loro non soltanto di conservare il suo ricordo, ma di ripetere il 

dona in un umile amore. Questa disposizione d’animo spiega perfettamente l’istituzione dell’Eucarestia. Gesù vi esercita la sua onnipotenza 
trasformando il pane nel suo corpo e il vino nel suo sangue sotto apparenze intatte. Inoltre rende partecipi di questa potenza i suoi discepoli, comunicando loro la facoltà di fare la stessa cosa. Gesù vuole, adoperando in tal modo il suo potere supremo, donarsi interamente agli uomini: dona loro il suo corpo come nutrimento e il suo sangue come bevanda. Si pone al servizio della vita della loro anima nella forma più umile, facendosi mangiare e bere. Gli avevano chiesto dei prodigi: ed ecco che Egli compie il prodigio più incredibile, ma in una forma velata che non cambia affatto l’apparenza delle cose, onde meglio nascondere la forza del suo amore. Prima di offrire il sacrificio cruento del Calvario, Gesù offre il sacrificio della Cena, che gli permette di allargare indefinitivamente nel tempo e nello spazio il dono che vuol fare di se stesso. Egli ha soltanto una vita e può morire una volta sola, ma il suo cuore si espande al di là della sua vita terrena e vuole perpetuare e moltiplicare il suo sacrificio. Trova perciò il mezzo geniale e misterioso di rimanere in agonia fino alla fine del mondo, di rinnovare continuamente, a beneficio degli uomini, il suo passaggio dalla morte alla risurrezione. [ … ] Senza attendere il giorno dopo, Gesù in quella sera stessa consuma integralmente il proprio sacrificio. E lo fa in maniera non cruenta, ma rivelatrice dei suoi sentimenti. [ … ] Questo sangue così prezioso viene offerto a tutti indistintamente, poiché Gesù non vuole riservarlo alla cerchia dei privilegiati, formata dal gruppo dei suoi apostoli; infatti la parola “tutti” comprende anche coloro che più tardi aderiranno al suo messaggio. Aggiunge inoltre che il suo sangue viene sparso per molti, cioè Gesù pronunciando queste parole, vede nell’avvenire il numero infinito, continuamente crescente, di uomini ai quali il suo sacrificio recherà salvezza. In quel momento il suo cuore non dimentica nessuno: nell’onnipotenza con la quale decide di perpetuare il suo sacrificio nel tempo e nello spazio, vi è l’onnipotenza di uno sguardo che abbraccia l’umanità e ogni singolo uomo. Cristo si dona a tutti e a ciascuno: Egli vede ogni uomo e a lui si volge con la generosità del suoi amore. Gesù dichiara che con questo sangue si effettua un’alleanza, una nuova alleanza. [ … ] L’Eucarestia, simbolo dell’alleanza definitiva, dona agli uomini tutto quanto il Cristo … come lo sposo di Israele, dimostrando verso questa nazione la tenerezza di un amore coniugale. Cristo rinnova l’alleanza, rinnovando questo amore di uno sposo per la sua sposa. Paolo parlerà più tardi delle


IN SILENZIO ADORIAMO …
Silenzio e adorazione personale …

INSIEME PREGHIAMO:

· Per tutte le volte che abbiamo voltato le spalle a Te, che sei nostro avvocato presso il Padre e ti sei fatto vittima per i nostri peccati,

Signore, la tua Eucarestia ci ricordi quanto è grande il tuo amore verso tutti noi.

· Con le parole professiamo di essere cristiani e di osservare i tuoi comandamenti, però spesso non riusciamo ad amare come Tu hai amato,

Signore, la tua Eucarestia ci insegni il comandamento dell’amore .

· Dimorare in te è l’anelito di ogni credente, eppure Tu hai fatto il primo passo e sei venuto a dimorare fra noi prendendo la forma di uomo vero, Tu che sei vero Dio,

Signore, la tua Eucarestia ci dia la speranza di giungere a piena comunione con Te così come Tu fai piena comunione con noi.

· Amare il proprio fratello è la misura vera della nostra fede, quando disattendiamo il comandamento dell’amore, antico e sempre nuovo, la nostra credibilità svanisce,

Signore, la tua Eucarestia rafforzi i nostri vincoli d’amore, spezzi le catene della falsità e dell’inganno, dilati i nostri cuori perché ci sia spazio per i fratelli che tu poni sul nostro cammino di vita cristiana.

· Concupiscenza e superbia oggi sono il pane amaro e insipido di una quotidianità che ci stanca, ci logora, ci affatica, ci rende invidiosi e chiusi; siamo come isole abbandonate,

Signore, la tua Eucarestia trasformi i nostri cuori in oasi di ristoro per coloro che chiedono accoglienza e cercano chi li riporti a Dio.

Canto: Questo è il mio comandamento (FRISINA, M., Signore è il suo nome)
ASCOLTIAMO LA TUA PAROLA …

1 Gv 2, 18 – 29

18Figlioli, questa è l`ultima ora. Come avete udito che deve venire l`anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l`ultima ora. 19Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. 20Ora voi avete l`unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza. 21Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 22Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L`anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. 23Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. 24Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. 25E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. 26Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di traviarvi. 27E quanto a voi, l`unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna. 28E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta. 29Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui.


PER MEDITARE …

Cari amici, grazie per questa accoglienza così calorosa; conoscete il titolo della mia conferenza: Una compagnia sempre riformanda. Non c’è bisogno di molta immaginazione per indovinare che la compagnia di cui qui voglio parlare è la Chiesa. Forse si è evitato di menzionare nel titolo il termine “Chiesa”, solo perché esso provoca spontaneamente,
Canto: Questo è il mio Corpo (RnS, Osanna)

ASCOLTIAMO LA TUA PAROLA …

1 Gv 5, 1 – 13 

1Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 2Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, 3perché in questo consiste l`amore di Dio, nell`osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 4Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede. 5E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 6Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l`acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 7Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: 8lo Spirito, l`acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 9Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. 10Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. 11E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 12Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. 13Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

PER MEDITARE …

Nel chinarsi sui piedi dei discepoli, Gesù si china tanto più in basso quanto più Jahvè aveva lasciato intravedere la propria grandezza. Il cuore di Cristo contiene il segreto di tutto il comportamento divino: una onnipotenza che si 
IN SILENZIO ADORIAMO …

Silenzio e adorazione personale …

INSIEME PREGHIAMO:

· Signore, il tuo cuore è la sorgente di un amore infinito che non hai tenuto per te ma lo hai donato a noi tue creature,

beati saremo noi se nel tuo Corpo e nel tuo Sangue sapremo accogliere il tuo amore divino.

· Signore, il tuo sacrificio sulla croce sarebbe vano se non derivasse dalla tua scelta libera di amare il mondo secondo la volontà del Padre tuo

beati saremo noi se nel tuo Corpo e nel tuo Sangue sapremo trovare la forza della testimonianza di una vita cristiana piena del tuo amore.

· Signore, nel cenacolo hai lavato i piedi ai tuoi discepoli e così hai insegnato che cosa significa amare e servire il prossimo,

beati saremo noi se nel tuo Corpo e il tuo Sangue a cui comunichiamo ogni Domenica sentiremo la chiamata a fare lo stesso per essere veri tuoi discepoli.

· Signore, nel cenacolo hai dato ragione ai tuoi apostoli quando ti hanno chiamato “Maestro e Signore”

beati saremo noi se nel tuo Corpo e nel tuo Sangue troveremo la sorgente di ogni sapienza senza rivolgere il cuore e la mente ad insegnamenti contrari al tuo comandamento.

· Signore, deponendo le vesti hai anticipato il momento drammatico in cui ti avrebbero spogliato e inchiodato sulla croce,

beati saremo noi se partecipando al tuo Corpo e al tuo Sangue  sapremo anche noi deporre le nostre vesti e servire i nostri fratelli fino a salire sulla croce per loro.

nella maggior parte degli uomini di oggi, reazioni di difesa. Essi pensano: “Di Chiesa abbiamo già sentito parlare fin troppo e per lo più non si è trattato di niente di piacevole”. La parola e la realtà della Chiesa sono cadute in discredito. E perciò anche una simile riforma permanente non sembra poter cambiare qualcosa. O forse il problema è solamente che finora non è stato scoperto il tipo di riforma che potrebbe fare della Chiesa una compagnia che valga davvero la pena di essere vissuta? 

Ma chiediamoci innanzitutto: perché la Chiesa riesce sgradita a così tante persone, e addirittura anche a credenti, anche a persone che fino a ieri potevano essere annoverate tra le più fedeli o che, pur tra sofferenze, lo sono in qualche modo ancora oggi? I motivi sono tra loro molto diversi, anzi opposti, a seconda delle posizioni.

Alcuni soffrono perché la Chiesa si è troppo adeguata ai parametri del mondo d’oggi; altri sono infastiditi perché ne resta ancora troppo estranea. Per la maggior parte della gente, la scontentezza nei confronti della Chiesa comincia col fatto che essa è un’istituzione come tante altre, e che come tale limita la mia libertà. La sete di libertà è la forma in cui oggi si esprimono il desiderio di liberazione e la percezione di non essere liberi, di essere alienati. L’invocazione di libertà aspira ad un’esistenza che non sia limitata da ciò che è già dato e che mi ostacola nel mio pieno sviluppo, presentandomi dal di fuori la strada che io dovrei percorrere. Ma dappertutto andiamo a sbattere contro barriere e blocchi stradali di questo genere, che ci fermano impedendoci di andare oltre. 

Gli sbarramenti che la Chiesa innalza si presentano quindi come doppiamente pesanti, poiché penetrano fin nella sfera più personale e più intima. Le norme di vita della Chiesa sono infatti ben di più che una specie di regole del traffico, affinché la convivenza umana eviti il più possibile gli scontri. Esse riguardano il mio cammino interiore, e mi dicono come devo comprendere e configurare la mia libertà. Esse esigono da me decisioni, che non si possono prendere senza il dolore della rinuncia. [ … ] L’amarezza contro la Chiesa ha però anche un motivo specifico. Infatti, in mezzo ad un mondo governato da dura disciplina e da inesorabili costrizioni, si leva verso la Chiesa ancora e sempre una silenziosa speranza: essa potrebbe rappresentare in tutto ciò come una piccola isola di vita migliore, una piccola oasi di libertà, in cui di tanto in tanto ci si può ritirare. L’ira contro la Chiesa o la delusione nei suoi confronti hanno perciò un carattere particolare, poiché silenziosamente ci si attende da essa di più che da altre istituzioni mondane. In essa si dovrebbe realizzare il sogno di un mondo migliore. Quanto meno, si vorrebbe assaporare in essa il gusto della libertà, dell’essere liberati: quell’uscir fuori dalla caverna, di cui parla Gregorio Magno ricollegandosi a Platone.

Tuttavia, dal momento che la Chiesa nel suo aspetto concreto si è talmente allontanata da simili sogni, assumendo anch’essa il sapore di un’istituzione e di tutto ciò che è umano, contro di essa sale una collera particolarmente amara. E questa collera non può venir meno, proprio poiché non si può estinguere quel sogno che ci aveva rivolti con speranza verso di essa. Siccome la Chiesa non è così come appare nei sogni, si cerca disperatamente di renderla come la si desidererebbe: un luogo in cui si possano esprimere tutte le libertà, uno spazio dove siano abbattuti i nostri limiti, dove si sperimenti quell’utopia che ci dovrà pur essere  da qualche parte. Come nel campo dell’azione politica si vorrebbe finalmente costruire il mondo migliore, così si pensa, si dovrebbe finalmente (magari come prima tappa sulla via verso di esso) metter su anche la Chiesa migliore: una Chiesa piena di umanità, piena di senso fraterno, di generosa creatività, una dimora di riconciliazione di tutto e per tutti.

(Da: Benedetto XVI, La bellezza della Chiesa, ITACA, 29 - 33)


IN SILENZIO ADORIAMO …

Silenzio e adorazione personale …

INSIEME PREGHIAMO:

· Signore, dinanzi al mondo che ti respinge, ti accusa, che recrimina sul male presente e non vuole prendersi le proprie responsabilità,

La tua Eucarestia è sorgente di giustizia e libertà.

· Signore, dinanzi a coloro che ti rinnegano e cercano di deviare i tuoi figli noi ritroviamo in te la nostra forza e la nostra speranza,

la tua Eucarestia è ristoro nel cammino, cibo che alimenta la vita di noi che crediamo.

desiderio di fare con loro questo pranzo finale: “Ho desiderato ardentemente di mangiare con voi questa Pasqua prima della mia passione”. È un desiderio di lunga data, accresciuto col passare del tempo. Pensando alle sofferenze e alla morte che sta per affrontare, Gesù si compiaceva di pensare che prima di quella terribile prova avrebbe ancora avuto la gioia di fare una cena con il gruppo dei suoi amici. E da molto tempo Egli si preparava a istituire l’Eucarestia, di cui aveva offerto un’immagine nella moltiplicazione dei pani e aveva dato una promessa nel discorso che l’aveva seguita. Ora finalmente questo desiderio può assumere tutta la sua forza. 

Gesù desidera ardentemente di sedersi a quella mensa, in cui la sua intimità coi dodici raggiungerà il punto più alto; lo desidera tanto più ardentemente, perché sa di essere vicino al dolore e cerca istintivamente un appoggio e un conforto nell’amicizia dei suoi discepoli. Egli consacrerà definitivamente questa intimità, già così profonda, rendendola immortale: ed ha fretta di farlo. Appena seduto a tavola, Gesù compie un gesto che indica la qualità del suo amore. Egli vuol dimostrare che non cerca, in questa cena, il sereno conforto di un’amicizia, né l’omaggio dei discepoli pronti a mettersi al suo servizio; Egli è venuto al Cenacolo per dare e non per ricevere, per servire e non per farsi servire. Perciò comincia con la lavanda dei piedi. Giovanni insiste nel far notare che Gesù in quel momento era nel pieno possesso della sua potenza: “Sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani, e come, venuto da Dio, a Dio tornava, si alzò da tavola. Depose la veste…”. Prima di lavare i piedi dei discepoli, Gesù ha dunque una coscienza assai viva della propria sovranità, e durante la lavanda lo dichiara apertamente a Pietro: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. E dopo aver ripreso le sue vesti ed essersi rimesso a tavola, proclama esplicitamente il suo potere supremo: “Voi mi chiamate Maestro e Signore, e dite bene, perché lo sono”. È dunque in virtù del suo titolo di Maestro e Signore che ha lavato i piedi agli apostoli; mettendo tutta l’autorità a loro disposizione in questo servizio. Certamente Gesù ha voluto col suo gesto dare un esempio convincente: “Se dunque vi ho lavato i piedi Io, Maestro e Signore, dovete anche voi lavarvi i piedi l’un l’altro. Io infatti vi ho dato l’esempio, affinché come ho fatto Io, facciate anche voi”.

(Da: GALOT, J.; Il cuore di Cristo, Ed. ADP, 247 - 257) 

PER MEDITARE …

“Il buon pastore da la vita per le sue pecore”. In questo sacrificio si può veramente riconoscerlo, perché qui risplende tutto il suo amore: il cuore di Cristo si rivela nel modo più completo nella sua Passione e nella sua morte in croce; tutte le altre manifestazioni della sua anima convergono verso quest’ora suprema, e tutte le azioni anteriori si illuminano alla luce crudele, netta, decisiva di questo dono assoluto. Si tratta di un dono totalmente voluto mediante una risoluzione libera e spontanea. La condanna di Gesù non è una semplice disgrazia dovuta alle oscure manovre dei suoi avversari; Egli si è offerto volontariamente in tutta la sua sovranità: “Per questo il Padre mi ama perché do la mia vita per riprenderla poi nuovamente. Nessuno me la toglie, ma la offre da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”. Pilato, poco prima di pronunciare la sua condanna, reso impaziente dal suo silenzio, gli fa notare di avere su di Lui pieni poteri dicendo: “Non mi parli? Non sai che ho potere di liberarti o di crocifiggerti?”. Gesù risponde: “Non avresti su di me alcun potere, se non ti fossi stato dato dall’alto”. È la volontà del Padre, a cui egli si sottomette liberamente, che dirige ogni cosa, e Cristo ha pienamente coscienza di andare di sua volontà verso la morte. È importante sottolineare questo fatto, perché vi è molto più amore in una libera offerta che in una rassegnata accettazione del destino. Si può dire persino che Gesù abbia voluto questa tragica fine, più che tutti gli altri avvenimenti della propria vita terrena; infatti “per questo momento” Egli è venuto al mondo. Infine Egli l’ha voluta espressamente come la più alta dimostrazione del suo amore verso gli uomini: “Nessuno ha amore più grande di colui che da la vita per i suoi amici”. Tutta l’esistenza di Gesù è orientata verso questo fine, i suoi pensieri e i suoi desideri si rivolgono continuamente verso questa dimostrazione della sua consacrazione totale all’umanità. Il suo cuore vi aspira come a quell’istante privilegiato in cui potrà fare dono di tutto il suo affetto. Per questo Gesù accumula, nelle ore che precedono la grande prova, le testimonianze del suo amore: le effusioni dell’ultima Cena sono le più vive di tutto il Vangelo. Gesù comincia col confidare agli apostoli il suo 
· Signore, tu sei il Cristo, l’unto di Dio, il Figlio del Dio vivente, e beati siamo noi se confessiamo con la nostra vita che tu sei il Messia,
la tua Eucarestia è il centro della vita della Chiesa che proclama la tua regalità su tutto l’universo.

· Signore, attendiamo la tua venuta gloriosa e finale, grande sarà quel giorno in cui giudicherai i tuoi discepoli con il giudizio dell’amore,

la tua Eucarestia è l’anticipo del banchetto del Regno, che desideri consumare con la tua Sposa risplendente della tua gloria e redenta col tuo Sangue Prezioso.

· Signore, ciò che la tua Chiesa ha udito da principio essa sempre annuncia nella fiducia che il tuo Santo Spirito, il Consolatore, la conferma e la sostiene lungo il cammino su strade di un’umanità che spesso si chiude,

la tua Eucaristia conferma il nostro annuncio e ci fa splendere della tua fedeltà.

Canto: Questo è il mio comandamento (FRISINA, M., Signore è il suo nome)
2. VIVERE DA FIGLI DI DIO: Quale grande amore …

ASCOLTIAMO LA TUA PAROLA …

1 Gv 3, 1 – 10 
1Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. 2Carissimi, noi fin d`ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 3Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 4Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. 5Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v`è peccato. 6Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l`ha conosciuto.

7Figlioli, nessuno v`inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com`egli è giusto. 8Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. 9Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio. 10Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello.


PER MEDITARE …
Oggi che è così sentita a tutti i livelli la dimensione sociale e comunitaria della Chiesa e dell’Eucarestia (“l’Eucarestia fa la Chiesa!”), [ … ] “non sarà il fatto umano del radunarsi per la celebrazione in comune dei misteri, non sarà l’esaltazione collettiva che una pedagogia appropriata è capace di provocare, non sarà tutto ciò a realizzare l’unità delle membra di Cristo. Essa è impossibile senza la remissione dei peccati, primo frutto del Sangue versato dal Signore. Memoria della Passione, offerta al Padre celeste, conversione del cuore: son queste le realtà assolutamente interiori, senza le quali non potremo avere che una caricatura della comunità tanto desiderata”. La comunità può diventare un alibi e un modo di sfuggire a quel singolarissimo “credi tu?” rivolta da Cristo a Marta e a quel “mi ami tu?” rivolto a Pietro e, dopo di lui a ogni discepolo. Una moltitudine di persone dalla fede smorta non fa una comunità di “credenti”, come miliardi di gocce d’acqua fredda non fanno una vasca d’acqua calda. [ … ] Per Cristo è importante il “gregge” (che vuole unito sotto un solo pastore), ma altrettanto importante è la singola “pecora” che conosce per nome (cfr. Gv 10,3) e per la quale è disposto a lasciare incustodito per un momento tutto il resto del gregge (cfr. Lc 15,4 ss). I Padri riassumevano tutto questo nella formula “Ecclesia vel anima”, la Chiesa e l’anima. Per il fatto di richiamare alla mente dove siamo incamminati, quale il destino finale di gloria che ci attende e facendoci già “pregustare” qualcosa di questa gloria futura, l’Eucarestia è, per ciò stesso, la sorgente dove si rinnova ogni giorno la speranza e la gioia del cristiano. Gesù ha indicato questo senso festivo e gioioso dell’Eucarestia con il segno del vino. Perché ha voluto nascondere il suo sangue proprio nel segno del vino? Solo per l’affinità del colore? Che 
3. ALLE SORGENTI DELLA GRAZIA: Dio è amore!


ASCOLTIAMO LA TUA PAROLA …

1 Gv 4, 7 – 21 

7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l`amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l`amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10In questo sta l`amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 11Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l`amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all`amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell`amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 17Per questo l`amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell`amore non c`è timore, al contrario l`amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell`amore. 19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.
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… E subito ne uscì sangue ed acqua …
(Gv 19, 35)

cosa rappresenta il vino per gli uomini? “Rappresenta, nella vita, la poesia e il colore; è come la danza rispetto al semplice camminare, o il giocare rispetto al lavorare”. Non rappresenta tanto l’utile, come il pane, quanto il dilettevole. Non è fatto solo per bere, ma anche per brindare. Gesù nel deserto moltiplica i pani per la necessità della gente, ma a Cana moltiplica il vino per la gioia dei commensali. La Scrittura dice che “il vino allieta il cuore dell’uomo e il pane sostiene  il suo vigore” (Sal 104, 15). Se Gesù avesse scelto, per l’Eucarestia, pane e acqua, avrebbe indicato solo la santificazione della sofferenza (“pane e acqua” sono infatti sinonimo di digiuno, di austerità e di penitenza). Scegliendo pane e vino, ha voluto indicare anche la santificazione della gioia. Nella Bibbia il vino nuovo è simbolo del banchetto messianico (cfr. Is 25,6) e, nelle parole di Gesù, del banchetto finale nel regno (cfr. Mt 26,29). Ma com’è possibile che lo stesso segno rappresenti, in quanto sangue, la sofferenza e il sacrificio e, in quanto vino, la gioia? Non si escludono a vicenda queste due cose? No, se pensiamo al sacrificio fatto per amore, come fu quello di Cristo. Il vino, che la Bibbia chiama spesso “il sangue dell’uva”, ricorda il misterioso rapporto che esiste, nell’esperienza umana, tra amore e sacrificio. “Non si vive in amore senza dolore”, dice l’Imitazione di Cristo. Quanti sacrifici comporta, per dei giovani sposi, l’arrivo del primo bambino, ma anche quanta gioia! Il vino eucaristico rappresenta la gioia del sacrificio!

La costituzione sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, Gaudium et spes, del Vaticano II inizia dicendo: “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”. Nulla vi è – possiamo aggiungere – che non trovi un’eco nell’Eucarestia. In essa viene raccolto e offerto a Dio, nello stesso tempo, tutto il dolore, ma anche tutta la gioia dell’umanità. Noi troviamo naturalissimo rivolgerci a Dio nel dolore; molti anzi non si rivolgono a Dio se non quando sono visitati da qualche disgrazia e hanno bisogno di Lui. Le gioie invece preferiamo godercele da soli, di nascosto, quasi all’insaputa di Dio (dovesse venirgli in mente che ormai abbiamo avuto la nostra parte di felicità e siamo pronti per tornare al dolore!). quando riceviamo qualche gioia nella vita ci comportiamo, a volte, come il cane che ha ricevuto un osso dal suo padrone e subito gli volta le spalle e va a goderselo in disparte, per paura che glielo portino via. Eppure come sarebbe bello se imparassimo a vivere anche le gioie della vita, eucaristicamente, cioè con rendimento di grazie a Dio. La presenza e lo sguardo di Dio non offuscano le nostre gioie oneste, al contrario le amplificano. Con Lui, le piccole gioie diventano un incentivo ad aspirare alla gioia intramontabile quando, come canta la nostra strofa “lo contempleremo a faccia a faccia e saremo felici per l’eternità”.
(Da: CANTALAMESSA, R.; Questo è il mio Corpo, EdP, 114 - 115 )


IN SILENZIO ADORIAMO …

Silenzio e adorazione personale …

INSIEME PREGHIAMO:

· Signore, nel battesimo di acqua e Spirito ci hai resi figli di Dio, per questo possiamo chiamare Dio “Padre nostro”,

il calice eucaristico fa di noi figli un’unica famiglia che rende grazie al Padre per mezzo dello Spirito che grida in noi “Abbà, Padre!”.

· Signore, il tuo Spirito ci rende Chiesa e convocandoci nel memoriale dell’ultima cena possiamo celebrare il sacrificio che ci salva e ci rende fedeli, 

il calice eucaristico riempie e realizza il nostro desiderio di obbedire alla tua volontà.

· Signore, abbiamo urgente bisogno di rinnovare le promesse del nostro battesimo per vivere da figli di Dio e testimoniare la tua misericordia,

il tuo calice eucaristico ci ricorda che il nostro perdono ti costò tutto il tuo Sangue prezioso.   
· Signore, non c’è battesimo senza giustizia, la nostra vita di figli di Dio deve mettere in pratica lo sforzo di giustizia,

il tuo calice raccoglie questo nostro desiderio e ci dà la forza di 
andare in missione ad annunciare la tua giustizia.


PER MEDITARE …

“Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli (…). Nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Lc 10, 21-22). Queste parole del Vangelo di San Luca, introducendoci nell’intimo del mistero di Cristo, ci consentono di accostarci anche al mistero dell’Eucarestia. In essa il Figlio consustanziale al Padre, Colui che soltanto il Padre conosce, Gli offre in sacrificio se stesso per l’umanità e per l’intera creazione. Nell’Eucarestia Cristo restituisce al Padre tutto ciò che da Lui proviene.

Si realizza così un profondo mistero di giustizia della creatura verso il Creatore. Bisogna che l’uomo renda onore al Creatore offrendo, con atto di ringraziamento e di lode, tutto ciò che da Lui ha ricevuto. L’uomo non può smarrire il senso di questo debito, che egli soltanto, tra tutte le altre realtà terrestri, può riconoscere e saldare come creatura fatta a immagine e somiglianza di Dio. Nello stesso tempo, dati i suoi limiti di creatura e il peccato che lo segna, l’uomo non sarebbe capace di compiere questo atto di giustizia verso il Creatore, se Cristo stesso, Figlio consustanziale al Padre e vero uomo, non intraprendesse questa iniziativa eucaristica.

Il sacerdozio, fina dalle sue radici, è il sacerdozio di Cristo. È Lui che offre a Dio Padre il sacrificio di se stesso, della sua carne e del suo sangue, e con il suo sacrificio giustifica agli occhi del Padre tutta l’umanità  e indirettamente tutto il creato. Il sacerdote, celebrando ogni giorno l’Eucarestia, scende nel cuore di questo mistero. Per questo la celebrazione dell’Eucarestia non può non essere, per lui, il momento più importante della giornata, il centro della sua vita.

(Da: GIOVANNI PAOLO II, Dono e mistero, Libreria Ed. Vaticana, 85-86)
Canto: Alzerò il calice (ANSELMI, D., Alla cena del Signore)
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· Signore, ci hai lasciato il precetto dell’amore, esso non avrebbe senso senza la fede in te che sei Figlio di Dio,

il tuo Corpo e il tuo Sangue sono per noi forza e sostegno della fede lungo il cammino.

· Signore, ci chiedi di amare con i fatti più che con le parole,

il tuo Corpo e il tuo Sangue è ciò che per primo ci testimonia che tu hai amato fino in fondo, Parola fatta carne.
Canto: Adoriamo il mistero (PARISI, A., Ora alla cena)
… NON C’E’ EUCARESTIA SENZA SACERDOZIO


ASCOLTIAMO LA TUA PAROLA …

1 Gv  4, 1 – 6  

1Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. 2Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; 3ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell`anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 4Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 5Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 6Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell`errore.
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· Signore, il vino trasformato in Sangue tuo è il sacramento che rallegra il cuore e ci fa pregustare il banchetto eterno, le nozze dell’Agnello,

il tuo calice, ti preghiamo, raccolga e copra i peccati contro la vita, ma trasformi anche i cuori di quei peccatori che sprecano al loro vita dietro alcool, droga, sesso venduto e comprato, violenza, soprusi, denaro sporco, lo sfruttamento delle minoranze etniche e dei bambini, per l’abbandono degli anziani nella solitudine, l’abbandono della propria famiglia …  
Canto: Beato chi mangia il tuo pane (PARISI, A., Ora alla cena)

ASCOLTIAMO LA TUA PAROLA …

1 Gv 3, 11 – 24

11Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. 12Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l`uccise? Perché le opere sue erano malvage, mentre quelle di suo fratello erano giuste. 13Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. 14Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna. 16Da questo abbiamo conosciuto l`amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 17Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l`amore di Dio? 18Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. 19Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore 20qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 21Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; 22e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui. 23Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 24Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato.

PER MEDITARE …

[ … ] Il capitolo decimoquinto di San Giovanni … appunto vuol essere il commento fatto da Cristo stesso a ciò che aveva Lui istituito, a ciò che era avvenuto e, quasi profetico, a ciò che avverrà. E ricordate, l’abbiamo tante volte meditato e tante volte commentato ma non mai abbastanza, e ricordate come Gesù dica: “Io sono la radice, la vite e voi siete i tralci”.

E poi contate, se potete, le volte in cui un termine, una parola su cui fermo la vostra attenzione, ricorre nel brano stesso: è il verbo rimanere. Se voi non rimarrete in me, se voi rimarrete invece, e poi finalmente: “Manete in dilectione mea” (“Rimanete nel mio amore”); ecco il testamento, ecco la raccomandazione, ecco ciò che preme a Cristo mentre si legava a noi e dice: “Rimanete”. Fissa in Lui che cosa? La nostra capacità di amare, il nostro amore. Guardiamo di essere uniti nella carità. E se prima abbiamo, dicevo, commentato la carità fra di noi, la carità del prossimo che nasce dal Giovedì Santo, fermiamo oggi un istante la nostra attenzione sopra la carità verso Cristo, che pure è infiammata ed è saldata ed è esaltata nel santo giorno che stiamo celebrando. È il giorno dell’amore, questo; e questa parola che abbiamo mille volte ripetuto e tante volte dispensiamo agli altri, oggi è per noi, è per noi. Dobbiamo dire al nostro cuore: “Sei capace veramente di amare?”. [ … ] Lo diciamo ancora anche quest’oggi. Ma nella stessa misura? Con la stessa gioia?, con la stessa capacità di dono, di sacrificio? Con la stessa pienezza? O è passata sopra di noi – siamo uomini – l’usura del tempo? Le cose, nel tempo, si diluiscono, si affievoliscono; non siamo capaci di perdurante intensità. Di fedeltà forse si, io spero che lo siamo tutti, ma di intensità, deboli come siamo? Ci lasciamo subito andare e viene complice di questa debolezza ciò che è pure una virtù e un vantaggio: l’abitudine. L’abitudine toglie l’emozione prima e meravigliata delle cose che abbiamo e che compiamo. E l’abitudine ci fa correre, e le parole che prima commuovevano ed esaltavano il nostro spirito di grazia, adesso passano perfette e tranquille sulle nostre labbra. E la nostra preghiera corre veloce per arrivare. Si, abbiamo tante cose da fare alla fine. E queste cose da fare, sì, sono anch’esse amore, sono anch’esse prove di fedeltà e di servizio a nostro Signore, ma sono esteriori. E, allora, ci siamo più concessi alla vita esteriore che a quella interiore e il focolare della nostra vita spirituale ha continuato, per fortuna, per dovere nostro, ad ardere, a brillare, a darci l’alimento per esercitare bene il nostro ministero; ma forse un po’ di genere si è adagiata sopra la brace infuocata, qualche minor interesse, qualche minor facilità ad estrarre da questo fuoco l’energia, il segreto della nostra esperienza vitale. Forse anche in noi è avvenuto.

(Da: PAOLO VI, Il mistero di Cristo, EdS, 46 - 48)

IN SILENZIO ADORIAMO …

Silenzio e adorazione personale …

INSIEME PREGHIAMO:

· Signore, oggi ripeti a noi il tuo invito a rimanere nel tuo amore,
il tuo Corpo e il tuo Sangue sono il cibo del cammino che ci permette di restare in te e di portarti con noi per le strade del  mondo.

· Signore, il nostro cuore ha tanto da rimproverarci, tu invece ci mostri il tuo cuore colmo d’amore per noi,

il tuo Corpo e il tuo Sangue sono il segno vivente dell’amore che sgorga direttamente dal cuore di Dio Padre. 

· Signore, il tuo amore non fa sconti, ci chiede la coerenza di amare e osservare i tuoi comandamenti, fra essi splende quello dell’amore ai nostri fratelli e sorelle,

il tuo Corpo e il tuo Sangue, sacrificio universale per l’umanità, sono la testimonianza vivente di un amore senza limiti che possiamo e dobbiamo riversare sui nostri fratelli.
